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TORllO 19 DKIEÌIIIKE 

Lasciamo per On momento da parto la storia 
dei due programmi, oh«S ti Èiiorgimento chiama un 
apologo, ma oh* è pur troppo «N /arto attestato 
dafia parola di Gioberti, un fatto pienamente com
provato da tatti i fatti, o piuttosto i non fatti del 
Ministero caduto. 

Il predetto giornale s'affanna anche oggi ad as
ser i i puramente e semplicemente, secondo il so
lito, che il programma di Gioberti non è che la 
traduzione »'n termini «n po' di/ferenti del pro
gramma Pinelli. 

Ieri, mettendo a confronto le parole testuali dei 
due programmi, mostrammo come il Pinelli, uni
camente sollécito d' evitare la guerra , confidasse 
pienamente nei buoni risultati della mediazione. 
Laddove il programma Gioberti afferma risoluta
mente /',impossibilità di questi buoni risultati, e 
dice in termini formali elio l'indipendenza italiana 
non può compiersi senza le armi, 

E iqri, seguendq pure questo confronto, notammo 
come l'unica frase del programma pinelliano re
lativa all'unione fosse vaga e suscettiva di cento 
applicazioni diverse. Mentre, invece, su questo punto 
capitale, le parole di Gioberti sono le più espli
cite, le più generose, che da labbro italiano si 
possano pronunziare. Le parole del Pinelli non 
faceano che declinar 1' armistizio come atto poli
tico; laddove Gioberti dice che manterrà ferma 
l'unione «1/ voto lihero dei popoli sanzionato dal 
Parlamento, 

Questo divario tra una politica franca, vigorosa, 
di prìnoìpìi, e una politica imbelle, velala e sofi
stica non fa nulla pel Risorgimento. Non basta 
ad esso che la politica proclamata dal nuovo Mi
nistero incontri la generale approvazione perchè 
è appunto il contrapposto della politica pìnelliana. 
Fra il concetto di questa e il concetto di quella 
il Risorgimento non trova differenza che di termi
ni. Noi speriamo almeno che il Risorgimento troverà 
qualche più importante Hivarin nei falli, so nnn 
vuole assolutumente trovarlo nelle parole dei due 
Ministeri, 

Il primo argomento di divario comincierà il Ri
sorgimento a coglierlo se gli garba nella franca e 
veramente patriotica condotta dal ministro Buffa a 
Genova. 

Contro il proclama del quale si levarono ieri 
alla tribuna due exministri, Pinelli e Lamarmora, 
il primo tassandolo di debole e l'altro d'ingiurioso 
verro l'esercito, por aver ordinata l'uscita delle 

a « & 

truppe dalla città e dai forti, e confidatane la cu
stodia alla milizia nazionale. 

La determinazione del ministro Buffa era l'unico 
rimedio che si poteva e doveva apportare al bru
tale proclama Delaunay. E non che essere ingiu

n ta» tarso ^««stette, «*»« **nwo wrtf «t» ire 'ri
porterà invece l'unanime approvazione, perchè i 
soldati fraternizzarono apertamente negli scorsi 
giorni colla guardia cittadina e col popolo di quella 
magnanima città, e perchè godranno certamente 
di vedersi tolti con questo mezzo al bivio dolo
roso cui improvvidi comandi poteano soggettarli, 
di contravvenire alla disciplina 0 di mettersi in 
lotta funesta coi cittadini fratelli. 

Un altro divario tra le due politiche il Risorgi
mento potrà trovarlo nella prontezza con cui il mi
nistero alla proclamazione della Costituente Italiana 
fece susseguire il fatto, cioè l'invio di personam 
Toscana e a Roma per concertare'con quei governi 
il modo di prontamente effettuarla. 

Uomini nuovi cose nuove, ha detto il ministro 
Buffa nel suo proclama ai Genovesi. E noi confi
diamo che il ministero manterrà la sua parola in 
tutta l'estensione del termine. Noi confidiamo che 
egli più ancora coi fatti che colle parole separerà 
la sua politica da quella de' predecessori abba
stanza radicalmente, perchè il Risorgimento, lo 
stesso Risorgimento abbia a confessare d'essersi 
ingannato sul punto deìYidenlità e della differenza 
a questo proposito. 

^ Ma l'innocente Risorgimento sa'perfoltamonte fin 
d'ora elio tutto è cangiato al poterò, gli uomini 
come le coso; i principi! come la loro applica
zione. E non è solamente per una misera ambi
zione di portafogli che esso e i suoi amici si tra
vagliano tanto a riacquistare i seggi perduti. 

■ Essi han già pensalo ad usufruttuaro (le nuove 
elezioni che necessiterà il probabile scioglimento 
della Camera, col promuovere la formazione in 
Torino d'un comitato elettorale centrale per in
fluenzar gli elettori delle provincie e far quanto 
si può perchè il codinismo sia in maggioranza al 
mimrn PjiHampnlrt 

Il patriottismo delle provincie nostre ci è troppo 
nulo per non confidare a buon diritto che questo 
nuovo raggiro sarà da esso pienamente sconcertato 
e destituito d'effetto. Noi le mettiamo fin d'ora in 
guardia contro l'azione funesta del comitato elet
torale aristocraticodottrinario di Torino. Noi le 
invitiamo fin d' ora ad organizzare altri comitati 
parziali diretti a distruggere compiutamente l'in
fluenza che il predetto comitato torinese potrebbe 
usurpare sovr'esse, 

Noi rivolgiamo .specialmente questa raccoman
dazione ai circoli politici dello provinole già co
stipili; e dove questi mandano ancora, no efiie

. dittato la pronta costituzione allo zelo liberale di 
| ,#uan« son veri patrioti j j , Piemonte, , 
\* Non dissimuliamolo: t n e t à t ' d c r t ì liwatfraìtó 

nel no.ro.paese son validi ancora di numero e 
di baldanza. E non è che a forza di vigilanza 0 
d'opera energica, indefessa, perseverante che po
tremo consolidare da noi le recenti istituzioni della 
libertà. 

L'AMEBA DEI D E P U T A T I 
■ Seduta del 49 dicembre. 

'Ci manca lo spazio, non la materia; alla legge 
che quello e' impone, di mala voglia ubbidiamo. 
Noi.' dovremmo parlare di Venezia, alla quale oggi 
i deputali votarono un sussidio di lire 600,000' 
al mese fluchè dureranno le ostilità. La delibera
zione che per ragione di giustizia, per affetto al
l'Italia, per l'onore del regno avrebbe dovuto pas
sare per acclamazione (salva appena' la forma ri
chiesta dalla regola parlamentare) fu preceduta 
invece da lunga discussione. Due emendamenti, 
uno dei quali presentato e sostenuto con grande 
apparato di Sentimento a pro di Venezia, furono, 
la Dio mercè, rifiutati; e un nuovo metodo di 
soccorso, die pure aveva l'aria d'ingegnoso, fu 
virilmente combattuto e poi ritirato. Lo proponeva 
il sig. Pinelli, nostra antica conoscenza, e consi
steva nel mandare a Venezia viveri 0 combustibili 
in luogo di danari, ritirandone 1a caria patriotica,! 
da ammortizzare. Cosi Venezia, la città più degna 
in Italia d'esser donna di sé, sarebbe stata posta 
sotto tutela, come l'accattone di cui si teme l'im
previdenza. Quando a Dio piacque, la legge si 
pose ai voli, e fu stanziala fra gli applausi fra
gorosi del Parlamento e delle tribuno. 

Da Venezia, lo stesso sig. Pinelli, ci trasportò 
di bollo a Genova, e pose la lancia in resta' 
contro il nuovo ministero. Lo rimproverò del con', 

dell'avviare ad altre parti la truppa di linea che 
colà si trova, e dell'avere proclamata la Costi

tuente Italiana. Rispose il ministero che esso ama 
otteuere la tranquillità e l'ordine piuttosto colle 
vie della dolcezza che non col rigore; aggiungo 
che la guardia nazionale merita «1 larga fiducia 
da poterle senza inconveniente consegnare i forti 
in un momento in cui la truppa farà migliore uf

ficio altrove ; alla perfine dichiarò che, abbracciata 
l'insegna della Costituente, desiderio e speranza 

m ma 
dei popoli ll^ianl, ha già avviate le trattative coi 
governi di 'fofdWra! e di Bintia p«* «taarfa io 
quii 'modo eh« sarà più concIMatlvo fra k dlvem 

*4$B6T#ii»Hi non fu soddisfatto, ripetè/le 
«cetera; 1t*ipt«B«c! HOT tó «tftsffi* jtft evidente ; e 
provocò nuove risposte, per le quali cose tutti ri

mandiamo i lettori al resoconto della seduta: Quistiwi 
di partito, e gare di ministri cessati con ministri 
sedenti ei dolgono assai. Ma quel partito usa da 
qualche tempo un modo di guerra, che troppo 
si allontana da rettitudine e buona fede perchè 
noi possiamo tacerne. Nessuna via lascia intentata 
per generare l'opinione che la parte liberale av

versi l'esercito, e ne piglia le difese con tónto 
calére da far credere ai meno accorti, che vera

mente all'esercito si gettò fango sul viso. Ma la 
nozione' non è cieca, e l' arte maligna non riu

scirà. Ben doloroso è il vedere che si vada ac

calappiando con quelle arti il generale La Mar

mora, quel prode uomo, al quale come ministro 
abbiamo di cuore (applaudilo, e che siamo co

stretti a combattere come deputato. 

if trionfo ottennio d i Luigi Napoleono Bonaparte nella 
lotta per la presidenza, delta repubblica francese porge 
nuovo fondamento » voci, che da più giorni correvano 
intorno ad un'alleanza tra la Francia e la Russia par la 
ricomposizione dell'equilibrio europeo. Alcune lettere per
venuteci da Parigi, e da persone che li meritano la no
stra fede, ci appalesano le basi di quella nuova alleanza. 
.— La Francia ricupererebbe i suoi naturali conilo!', il 
Reno e le Alpi, assorbendosi la Savoia, parte della filatera, 
la contea di Nizza; l'Italia verrebbe sgombrata a l l ' A u 
striaco, e ricomposta a stati indipendsnli, e retti « p r i n 
cipato ; della Gallizia e della Polonia Rissa si formerebbe 
uno stato indipendente col duca di Leuchtenberg per so
vrano; la Russia avrebbe in concambio libero il passo 
verso le terre d'Oriente, che in parte ha già occupatele 
non tarderebbe a piantare il suo vessillo sovra le rive del 
Bosforo. — A stringere eon più saldi nodi questa alleanza 
lo czar offrirebbe un» nipote al nuovo Presidente della 
Francia, il quale in breve impugnerebbe lo sceltfo d'im
peratore frammezzo agli evviva di que'moderati Repubbli
cani. — Vuoisi che Emilio Gìrardìn sia già partito alla 
volta di Pietroburgo a conobiudore questo nuovo patto di 
imperatori; cui essi proclamerebbero di nuovo io nome della 
Santissima Trinità, e delle nationalilà. 
di Mania alleanza , riservandoci a parlarne quando sia 
confermalo da altre testimonianze. Quand'anche la nostra 
indipendenza, la nostra nazionalità si trovasse rassicurata 
da questa lega d'imperatori, noi ci ricorderemmo del 
motto: limeo Danao$ et dona ferenti». 

CAMERA DEI DEPUTATI 
■Seduta; del 19 dicembri. 

Prtsidenta del Vicepreridente DEMADCBI 
La seduta è aperta alle ore 1 3(4. 
Sidà lettura del processo verbale della seduta di ieri, 

che viene approdato dopo l'appello. 

APPENDICE 

TEATRO CARIGNANO 
UNA R I V O L U Z I O N E DI N A P O L I 

Dramma di P. Colimi . 

Simpatie teatrali. — 6'om» ti operi la fusione fra i Lom
bardi e Piemontesi. — (ili anitocratici fanno il muso. — 
Pinelli, Cavour, L'imartnora. —Progetto d'un teatro in
glese. — Che cosa si vorrebbe dire a tir Ralph Aberorom
by. — L'ammiraglio Nelson. — Lode al merito. 
Se alcuno ci chiedesse , perchè noi ci tratteniamo più 

volentieri colla Compagnia Lombarda che con le altre 
che occupano lo scene torinesi , non sapremmo altro 
che rispondere : per simpatia. Un galantuomo che ami 
il rogne dell' Alta Italia entra nel teatro Carignano, e 
vi trova già la fusione beli' e fatta. Un Torinese si volge 
al vicino, e cominria col suo chiel, eccetera ; il vicino, ohe 
è lombardo, risponde: ma lit E siccome non s' in
tendono bene ne' loro rispettivi dialetti, lasciano il cftieì 
e il lù e ricominciano la conversazione in italiano, si danno 
del voi , e finita la commedia, si stringono la mano, si 
separano amici e la sera sogiienlo 1' uno cerca dell' altro 
e finiscono col credere, che in Lombardia, come in Pie
monte vi possono essere degl' imbroglioni , dei birbanti, 
come in lutti gli angoli del mondo, ma che in conclusione 
v' è della buona gente, dogli onesti cittadini, dai veri Ita
liani, tanto a Tonno quanto a Milano; e tanno voti, per
chè queste due città possano essere unite sotto un svio 
governo , con una buona strada ferrata che aggiusti me
glio di tutti i puntigli e gì' intrighi la questione della ca
pitalo. La sera poi che si rappresentò il dramma del Go
relli , era una vera consolazione. Non si parlava d'altro 
che del nuovo Ministero, della guerra, dell' indipendenza 
italiana e del regno che deve tutelarla. Ecco perchè noi 
preferiamo alle altre la Compagnia Lombarda , lasciando 
da parte i meriti ch'ella ha, di regalarci buone opere e 
di scegliere sempre quelle che si coal'anno meglio al ge
nio dell' età nostra e del nostro popolo; e perciò non vor
remmo essere tacciati d'aristocratici, come se non ci de
gnassimo di por piede altrove che nel teatro Carignuno. 

(ili aristocratici, miei cari lettori, non vsn più in nes
sun teatro ; fanno il muso. Immaginatevi adesso che Gio
berti ha dato fuori il suo programma, dove si compiace 
del titolo di democratico, e dice di stendere amica la 
mano a quelle clal'i che per (addietro si chiamavan pri
vilegiato I Queste olassi, dice il nuovo Ministero, noi non 
le repulsiamo. Ma non avete badato , eh' esse repulsali 
voi , signori Ministri , che non volete più essere salutati 
col sonoro titolo di Eccellente. Voi volete l'indipendenza 
assoluta d'Italia, e spiegate questa parola, e dichiarate 

d' esser pronti a far la guerra, se non vi vien fatto d'ot
tenerla altrimenti ; quando gli scaduti Ministri si acquie
tarono ad un'indipendenza che, per essore relativa, non 
aveva mestieri, né poteva essere suscettiva di chiosa. 

Il Risorgimento però vuole che il vostro programma sia 
fratello del Pmellesco. Ma non tutti i fratelli si somi
gliano , signor Risorgimento. Tuttavia fa bene l'onesto 
giornale a protestare che i priucipii di Gioberti son pur 
quelli ch'esso ha sempre propugnato di conserva coll'ex
•ecellenza Revel. Gioberti o Revel hanno i medesimi 
priucipii! Questa ci giunge nuova veramento, ma non vo
gliamo essere così «cortesi da Voler di ciò contestare. Del 
resto il lealo Risorgimento mostra di conoscerò i suoi in
teressi quanto chicchessia, pcrchà incocciandosi a mo
strarsi avverso alle opinioni che sono nelle menti di tutti 
gl'Italiani correrebbe rischio d'essere bruciato a Roma e 
a Firenze. E gli deve bastare d'essero stato bruciato a 
G*nova; che non e poi una fenice, da presumere di ri
suscitare tante volte dal rogo ch'egli si appresta. Ed e 
tanto persuaso di ciò, che l'illustre suo padre, il conto di 
Cavour, nella tornala della camera di ieri, ruppe una 
lancia contro al suo amico Pmelli, trattandosi della legge 
su Venezia. Egli giunse persino a trovare ingeneroso l'e
mendamento dell'exminUtro. 11 che fece perdere talmente 
la lesta a Pinelli, che anche dopo d'avero scarabocchialo 
tutto il tempo della scdula, riuscì a formolare due o tre 
meschine iulerpellanze al Ministero, rhe a questo furono 
cagione di uua completa vittoria. E a questa vittoria do
vette sottomettersi eziandio il deputato La Marmora, il 
quale tanto sul campo, quanto noi Pailamento , dovette 
avere la trista esperienza, che non può vincere anche il 
più valoroso generale, quando combatte alla testa di un 
esercito con cattivi colleglli. Noi auguriamo al generale 
La Marmora di poter un giorno snudar la spada in com
pagnia di capitani valorosi e leali al par di lui, e di svi
lupparsi dallo pastoie clu gli pone un avvocalo di una 
causa perduta. 

.Cosi tornando all'onesto itisorai'menfo, egli si dispono, 
mentre prova che Giobeitie Revel vogliono la medesima 
cosa, a sostenere il novello Ministero. E lo sosterrà tanto, 
(die è capace d'offrirsi a portare un giorno o l' altro i 
portafogli in sua vece, per stampar» il programma orale 
di Revel, che per non essere ancora stato fatto di pub 
blica ragione dall'autore, riuscirà originale, se non nuovo 
per l'Italia. Ma intanto gli aristocratici non vanno al 
teatro. Ben ei vede talvolta qualche figura noti plebea , 
nobilmente sdraiata in un palco del d'Angonnes; ma 
questo si può dire un omaggio che rendono alla media
zione della francese repubblica. E come un biglietto di 
visita che per gratitudine vanno a deporre nell'anticamera 
di Cavalgnac. E in ciò son generosi ì nostri aristocratici. 
Uà presidente fallito si sarebbe mai aspettato tanto! Eh 
gli amici non son poi cosi rari a questo mondo. 

Peccalo che non s>iasi ancor pensato di costvurre a To
rino un teatro inglese; ch'essi andrebbero a riempirlo 

tutte le «ere in onore dell'Inghilterra. Ma può essere che 
un teatrino inglese di dilettanti siasi già fabbricato per 
rallegrare tutti gli antichi ministeriali sconfitti, e formi
cari i nel pensioro della riscossa, lo potrei indicare nn 
locale in casa Pollone che servirebbe beuissinio all'uopo, 
salvochè non fosse g'à occupalo per un non meno utile 
scopo. Noi non sappiamo se il signor Ralph Abercroinbv 
partecipi a questi innocenti trastulli ; ma se fosse lecito 
a persone cosi oscure, come noi siamo, da un luogo cosi 
basso, rivolgere la parola al rappresentante d'una nazione, 
ardiremmo dirgli : Sir Ralph Abercromby , sapete qual è 
l'opinione d'una gran parte del paese sui fatti vostri ? 
Ella è elio in tutto queste nostre faconde voi abbiate 
avute più che alcun altro le mani in pasta ; à che pro
teggiate la causa d'un'aristocrazia decrepita contro i di
ritti del popolo. C>ò non sarà vero ; ma si sente a dire 
da più duuo; e se mai non l'avete inteso, non abbiate 
a malo che alcuno ve lo faccia sapere. Forse a ciò sa
rete indotto dal credere il nostro popolo non abbastanza 
avanzato nella polìtica e nella civiltà. Ma ditemi in grazia : 
come potete conoscere il nostro popolo 1 Dove l'avete 
veduto.' Dove avete trattato con esso 2 Foue apprendeste 
a giudicarlo da quelle quattro teste che vi stanno attorno, 
dalle relazioni dei vostri agenti ? Guizot potrebbe farvi 
accorto del peso eh» si debba dare alle relazioni deglj 
agenti, (ìu'uot, il quale avendo affermato in pieno Parla
mento che in Italia non vi sarebbe stato quislìone di co
stituzionale governo che di qui a quindici o venti anni, 
dovette dopo due giorni sentir proclamata la Costituzione 
a Napoli , poi a Torino, e quindi in tutta l'Italia ; an
dando egli a far penitema di tutli i suoi peccati a Lon
dra in compagnia di Luigi Filippo. Foise credete che 
nelle sale dei patrizi, nel gabinetto dei ministri, alla corte 
vi si possa rivelale questo popolo? Conoscete la nostra 
gioventù 7 La sentiste mai a parlare nel suoi crocchi? La 
seguiste nei suoi slanci ? Indovinate ì sacrifizi di cui 
tutti siane capaci dopo aver assaporato per un anno in
tero questa libertà, che non si può avere senza indi
pendenza, che ci era sospetta collo seaduto ministero, che 
si vuol vedere avverata in una perfetta uguaglianza di 
diritto e di fatto ? No ; tultociò voi non potete sapere 
perchè se lo sapeste la vostra stessa politica dovrebbe 
condurvi a secondare il movimento italiano, il cui line 
è libertà, e non altroché liboità. Immaginate ora quanto 
vi stimi e vi ausi chi cosi crede, e se vi sia a cuore la 
vostra fama, procurale che il popolo non vi debba vedere 
tanto amico di chi avversa il ministero presente, che fu 
effetto dell'opinione pubblica, vincitrice della camarilla ; 
e lasciate che gli aristocratici facciano il muso , e non 
vadano al teatro. 

SI l'atte coso vorremmo dire a sir Ralph Abercromby 
perchè ogli ne facesse il caso che meglio crederebbe. K 
che queste cose siano vero, li) provava l'indignazione che 
si suscitò nel teatro Carignano, quando, nel dramma del 
Gorelli, si mostra sulla scena l'ammiraglio Nelson. L' au

tore dovette certo credere un istante che il suo dramma 
fosse sentenziato; tanti e si prolungati furono gli urli e 
fischi in che il pubblico proruppe «I vedore ì poveri Na
poletani traditi dall' ammiraglio inglese. E nella platea si 
sentiva mormorare dagli spettatori un nome con fremiti 
d'ira repressa, Ma che cosa importerà di ciò a sir Ralph 
Abercromby! Noi desideriamo che le sue azioni mostrino 
a noi tutti, che a Ini nulla deve imperlare di tutto questo. 
11 dramma del Corelli fa applaudito e replicato a uni
vonalo richiesi*. 11 Corelli, e lo dice egli medesimo, non 
volle dilungarsi dalla storia ; e la storia gli somministrò 
materia sufficiente se non a fare un ottimo dramma, a 
scuotere fortemente il pubblico. Ho detto che il dramma 
non è ottimo, non già oh'egli sia cattivo, anzi se il sog < 
getto fosse stato alquanto più meditato , se qualche per
sonaggio , e massime la Pimentai, fosse stato con più 
ragiono introdotto, se si fosse lavorato di più nella con ■ ' 
dotta nel nesso della sue parli, raggruppando con arte più 
fina intorno al punto principale tutti gli avvenimenti, 
questo dramma non che buono, sarebbe riuscito ottimo. 
Tuttavia si separa di gran lunga da quella moltitudine 
di drammi storici, che vediam tutto giorno sotto diversi ' 
titoli riprodursi. 

I caratteri di Ferdinando, di Carolina d'Austria, del , 
Caracciolo, di Michele Aniello , di Mario Pagano, sono» ' 
scolpiti con tratti sicuri ed emergici; alcune scene popolari 
maestrevolmente condotte, e l'interesse sosteuuto tanto \ 
più mirabilmente, in quanto die l'autore pare che abbia 
scartato tutti i mezzi onda' a ciò poteva giovarsi. Non 
parlo dei concetti, dello stile ; questo sono qualità che ' 
nel Corelli si trovano sempre. Epperciò consiglieremo , 
l'autore (se pur ha d'uopo dei nostri consigli) a non vo
lersi contentare di quell ossatura, che a lui , espertissimo 
nella drammatica, si presenta al primo considerare cli'ei : 
fa d'un argomento. V è una facilità in far versi, come in 
compor drammi. 1 buoni versi costano fatica , e non si 
può far un buon dramma senza avere speso molto tempo 
nell' architettarlo. Egli è savia, e intende meglio che io I 
non ragiono, perciò mi rallegro del successo che ha otte i 
nulo, e di quelli che otterrà, quando si presenti nuova ! 
mente al pubblico. La Compagnia Lombarda non abbisogna 
più delle mie lodi, poiché gli applausi degli spettatori le I 
avranno a quest' ora dimostrato , quanta simpatia abbia j 
destata nei Morinesi. Il Torelli ebbe dei momenti' felicis
simi uella parte di Aniello ; il Balduini rappresentò con 
dignità il personaggio di, Caracciolo; F. A. Hon fu sapiente ' 
come Mario Pagano ; F. ltellottiBou, debole e despota 
come Ferdinando IV re di Napoli. E finalmente Laure 
Bon, a eui benefizio si recitò quella sera, se fu amorosi 
e italiana sotto le ipoglie di Fiaocesca Pùntole!, rappie : 
sento con una verità ammirabile la semplicità, la rozzezza 
la pazzìa, la leggerezza militare nella liglia di Domenico 

E questo e ciò che ho dello prima dimostra ad evidenza 
perche cosi volentieri ci tratteniamo della. Cnmpaguit 
Lombarda. V.ì 
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Soro accordati alcuni congedi, « si legge il sunto di 
alcuno petizioni. 

Il deputato Afoni» propone che la Camera sospenda 
per 10 giorni le suo sedute sleale la ricorienra delle 
feste di natale e del primo dell'anno, (rumori) 

Jaequemoud barone osserva la moltitudine della leggi 
argenti da votare. 

.Martine*, Brunier, ed altri dopatati si uniscono al 
barone Jiicquemoud. 

Lama appoggia la proposta Monti, aggiungendo che se 
la Camera non l'ammettesse dovrebbe andar ben 
guardinga Dell'accordar congedi, od anche non accordarne 
punto, affinchè non avvenga clic la Camera ai trovi nel
l'inazione per mancanza di numero. 

Jaequemoud di Modtiers domanda feria per soli tre 
giorni. 

Armlfo propone che vi sia feria dal 25 dicembre al 
il gennaio. 
. Pinelli parla della necessità che il parlamento rimanga 
adunato in questi momenti importanti, ed accenna un'Inter
péllnnza che farà al ministero. 

Valerio, — lo sono lietissimo di trovarmi questa volta 
d'accordo col deputato Pinelli. È cosa rara, ma è on fatto: 
iato avrei desiderato che fosse slato egli d'accordo con 
ne il 15 settembre quando invece prolungava il parla
mento per un mese; perciocché allora le circostanze non 
erano meno gravi delle presenti, (applausi universali) 

"Pinelli. — lo non poteva allora procurare di conoscere 
qual fosse l'opinione dell'onorevole deputato Valerio per
chè la Camera non era radunata ; ho però cercato con
siglio di illustre persona , nella cui opinione credo che 
ij deputato Valerio abbia piena fiducia. 

Valerio. — La persona , a cui allude il deputato Pi
nelli, consigliò il ministero alla prorogazione delle ca
mere di 15 giorni per prepararsi prontamente alla guerra. 
Il ministro Pinelli prorogava la camera di un mese; come 
si preparasse alla guerra il paese lo sa. 

babormida. — Mi reca' somma sorpresa 1' accusa del 
deputato Valerio su ciò che il ministero della guerra 
non siasi preparato prontamente alla guerra. Il ministro 
della guerra d'allora ai preparò in modo che se si osasse 
rinnovare quest' accusa sarebbe pronto a domandare una 
inchiesta su tutlo it suo operato, (rumori generali) 

Lama. — Propongo l'ordine del giorno, 
Valerio. — lo mi associo alla domanda del deputato 

Dabormida, e chiedo un' inchiesta suit' operato del mini
stro della guerra di quel tempo, (rumor» generale) 

Lauta. — Prego il signor Presidente d'interrogare la 
Camera, se appoggia il mio ordine del giorno. 

È appoggialo. 
Il Presidente. — Metto adunque ai voti le tre proposi

zioni cominciando dalla prima, che ò quella del deputalo 
Monti, la quale può unirsi con quella del depotato Ar
nulfo. Domanderò dapprima se la Camera appoggia la 
proposta Monti e Arnulfo. 

Non è appoggiata. 
.La proposizione Jaequemoud di Moùtiers è adottata. 
Longoni prega i ministri a sollecitare la sanzione e la 

pubblicazione delle leggi intorno al battaglione degli 
istruttori ed alla riorganizzazione del corpo' dei bersa
glieri. 

Galvagno domanda che sia posta all' ordine del giorno 
la nomina del presidente e di un segretario della Camera 
che sono vacanti. 

Monteiemolo, Stara e SiottoPintor si oppongono alla 
proposta, osservando che in forza dello statuto la nomina 
dell ullicio si fa per tutta la dorata della sessione. 

Dopo due prove, la Camera adotta questo secondo 
partito. 

L'ordine del giorno chiama la discussione del progetto 
di legge Antonini per soccorso a Venezia. 

Mauri, relatore della Commissione, avverte che nella 
reOV)/.inn° '!**' n'ìrnn arlinnlrt. h (winnnn tin «wnxa a In 

Berna Elia. — Signóri, nella insufficienza della mia 
parola a petto dell'idea ch'io vagheggio e del senti
mento che mi freme dentro, io soglio lasciarvi tutto l'o
nore dell'aringo parlamentare, compiacendo cosi ad 
una legge mia individuale e alla voglia che spinge in 
esso questa giovine Assomblea. Ora però permettete ch'io 
riclami e che usi del mio diritto di parola. Sarò breve 
perch'io non sono eloquente e conosco il valore del tempo, 
e perchè non è né necessario, né opportuno di dire ora 
quanto il soggetto comporterebbe. 

lo parlo come Ligure piuttosto che come deputato, e 
per adempiere un dovere più che per vincere una causa 
che è già vinta in cuor di tulli. Ma, lo ripeto, a noi Ge
novesi ìncumbo più speciale dovere. Ogni Italiano dee 
difendere, dee protestare il suo affetto alla nobile Vene
zia, che sola serba finora inviolato il palladio dell'onor 
nazionale, che sola, a nostra vergogna, mostra finora che 
non si vince un popolo che non Vuole esser vinto ; ma 
noi ItalianiLiguri il dobbiamo doppiamente; "il dobbiamo 
in suffragio alla memoria dei padri nostri, in isconto 
delle loro ire fratricide e delle glorie infami di che in
sanguinino il Mediterraneo e i mari d'Oriente. 

È questo il motivo solo per cui io parlo : per recare 
ip olocausto sull'altare della patria, della comune madre 
Italia ogni antico lievito, ogni antica memoria di fraterno 
dissidio. SI, o Signori, associatevi meco al pio sacrificio; 
il nostro amore redima le ire dei padri nostri, l'unione 
in un comune intento nazionale terga dall'eredità ita
liana la vergogna dello municipali divisioni. Tutti, Ita
liani, qual più, qual meno peccammo; tutti ci redima un 
sol peusiero d'affetto, d'aiuto a Venezia: a Venezia, dove 
ila cinque mesi stanno le sorti italiane; a Venezia, che 
da cinque mesi ogni giorno con sacrifizi infiniti sconta e 
cancella l'infamia dei nostri armistizi. Oh! diamo a Ve
nezia l'obolo espiatorio; ricompriamo colla coscienza, colla 
piota della solidarietà italiana l'onoro nostroI In reden
zione delle colpe dei padri nostri « delle viltà di tali 
che non avrebbero dovuto nascere italiani diamo l'obolo 
espiatorio! Né espiatorio soltanto, ina solidale e fra

; terno. 
lo non ho parlato per convincervi, già l'ho detto : ohi 

di voi non è .Convinto, e qual rappresentante del popolo 
v ori ebbe uegaro il suo voto a questa legge? lo perciò 
IIOU entrerò in alcuna delle considerazioni che emorgono 

! dal diritto , o , dirò meglio, dal dovere dell' unione , 
t dai bisogni di strategica, della nostra stessa difesa, dai 
. nullo altri lati della questione nazionale. Una sola mi 

piace rammentare, pur limitandomi ad accennarla sol
tanto, perchè giova a questa non solo, ma ad ogni altra 
nostra 'discussione. Ed à quella che sorge spontanea ed 
impeiiosa dalle viscere slesse della questione italiana con
siderata più specialmente in relazione al Piemonte. 

Volgete, o Signori, lo sguardo addietro di pochi mesi, 
e poi mirale il presente. Che era e che è ora il Pie
monte in faccia all'Italia? Che ora e che è ora il suo 
M tema di governo a fronte del sistema rivale? Allora la 
direziono della cosa pubblica italiana era sua, inoiinles

| labilmente sua: tulle le provincie d'Italia,lo acclamarono 
i capo e direttole, tutte guardavano a lui". Allora il suo 
ì solemn, o, se meglio volete, la sua forma, so non at
' traeva tutte le sin patie, certo il numero immensamente 

maggiore sì accostava sinceramente ad essa : chi per 
, temperanza di desiderii, chi per odio o timore d'altro, 
} chi per ispirilo di speculativa opportunità. 

Ed ora? Certo :l Piemonte è preponderante ancora e 
sarà sempre in Italia, perchè ha numero, e forza, e di
sciplina; ma la l'ode e la speranza in lui non è più quella. 
E quanto alla sua forma, badate a non illudervi : allora 
nella intelligenza, se non nei cuori, era consentila presso 
che universalmente : ora il dubbio almeno rese gli animi 
più sospettosi e le nienti meno certe, lo constato un fatto, 
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e tenta pia oltre addentrarmi in esso mi basta dedurre 
quanto mi pare necessario alla questione nostra. 

La deduzione & ovvia. Le aspirazioni alla libertà che 
forvontt in latta Europa, i moti convulsi che agitano tutti 
I popoli non possono essere effìmeri o fallaci:.ogni popolo 
vnol vivere di vita.propria secondo le sue civili condi
zioni, Jgni nazionalità vuole costituirsi, il mondo insomma 
cerca la sua via. Chi non adempie la sua missione è con
dannato a perire inelullubilmonte: le forme, i governi 
sono per necessità di progresso mutabili e mortali. La 
missione del Piemonte e del suo governo à manifestamente 
quella dì liberare, elio principalmente, l'Italia: ciò solo 
può dargli la preponderanza costituente a coi ha diritto. 
S'egli fallisce al suo mandato, al suo scopo, esso diventa 
suicida. In principio egli mostrò di conoscere degnamente 
queste sue necessità, egli iniziò gloriosamente la guerra: 
poi tostò quasi atterrito dalla grandezza della propria in
trapresa. Ora esso pare nuovamente voler riporsi in via : 
il nuovo ministero lo disse, e non avea mestieri di dirlo: 
senza ciò esso sarebbe affatto senza causa. Questa sublime 
cagione del suo essere egli debbesempre aver presente 
in ogni menomo suo atto : e rammenti che in questi tempi 
il tempo corre veloce assai, e ch'egli è destinato a sal
vare e perdere un governo e un sistema. ' 

Ora applicando questi principi! all'attualo proposizione 
di legge, dell'onorevole generale Antonini, «risulta che il 
governo ha mal fatto di lasciarsi prevenire da un deputato. 
Era' suo debito, era consentaneo alla necessità politica, non 
che alla civile convenienza di sovvenire Venezia nelle 
gravi tue necessità pecuniarie. E non vale la scusa delle 
nostre strettezze di Finanze: si può impunemente mancare 
ad un dovere di generosità o di convenienza quando 
troppo grava il tarlo, benché anche ciò non sia senza 
futuri pericoli e senza dignità: ma non ti può fallire ad 
una necessità dì polìtica, ad una condizione della vita 
nazionale. Tal non parve al caduto ministero la salvezza 
di Venezia: egli disconobbe i principi! vitali del Piemonte 
nel tempo attuale, e perciò è caduto. 

Io non dubito che diversamente avrebbe agito l'attuale 
ministero in queste come nelle altre gravi questioni; io 
non dubito perciò ch'egli non sia per considerare questa 
legge come pienamente conforme all'altezza di quella po
litica, di cui dee farsi instauratorc. Ad ogni modo, ripeto, 
io considero questa legge, non solo come Italiana, come 
generosa, ma anche come politicamente opportuna ed anzi 
iieces«aria anche nel bene inteso interesse dello stato sardo. 
Io voto dunque per essa, e per qualunque più largo am
mendamento venisse ad essere proposto nei limiti del 
possibile. 

SuiYf, dopo molte osservazioni sulla condizione di Ve
nezia, sullo stato delle nostre finanze, sulla preferenza 
da darsi all'aiuto delle armi sopra l'aiuto del danaro, 
prepone un ammendamento. 

Martinet parla nello stesso senso. 
Broglio propone die col grido viva Venezia, la Ca

mera passi senza discussione allo scrutinio segreto. 
Demarchi oppone divieto di legge. 
SiottoPintor appoggia la proposizione Sulis. 
Pinelli difendo il cessato ministero da alcune parole del 

deputato Renza, dicendo che quello ha dato soccorsi a 
Venezia sia col danaro sia col tonervi la flotta sarda, e 
aggiunge che se il ministero avesse fatto di più per l'ad
dielro , trovcrebbesi ora il paese nel caso di non poter 
fare abbastanza. 

Osservando poi, che Venezia manca di viveri e di com
bustibile, propone che in luogo della legge proposta dalla 
commissione sul progetto Antonini, si apra invece al 
governo del re un credilo sino alla concorrenza di lire 
600,000 al mese, per somministrare a Venezia viveri e 
combustibili, ritirando ed ammortizzando la carta monetata 
di quella città, 

Cavour osserva che il governo , secondo la proposta 
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dinaiio dai governi con più dispendio e con minor pro
fitto di quello che non accadrebbe a privati. Rispetto poi 
al ritiro ed ammortizzazione della carta monetata di Ve
nezia, dice che questa operazione non tornerebbe di nes
sun vantaggio per quella città. Nelle strettezze in cui essa 
si trova ha bisogno di tutte le risorse, quindi non po
trebbe comperare dai particolari i biglietti gittati in cir
colazione per darli a noi da abbruciare , che anzi a lei 
servono benissimo pei pagamenti delle spese interne. Che 
se poi Venezia dovesse emettere dei nuovi aglietti, nes
sun vantaggio si otterrebbe , facendo creare una moneta 
di carta pel piacere di abbruciarla. Aggiunge che questo 
sistema toglie al soccorso il carattere di generosità: con 
esso si avrebbe I' aria di fare il tutore a Venezia. Con
chiude pronunciandosi pel soccorso in danaro , ovvero 
coli'aprire a Venezia un credito corrispondente in qual
che piazza mercantile, dove possa trovare le derrate che 
le abbisognano.' 

Il proponente crede che con questo metodo si darà a 
Venezia un soccorso più profittevole che non sia quello 
di mandarle il contante, e che si coglie! ebbe anche l'al
tro vantaggio d'accrescere il credito della carta monetata 
veneziana (frani d'approvatione). 

Reta. — Signori! Si accennò alle strettezze dell'erario 
per lesinare il sussidio che ci si propone d'accordare a 
Venezia, lo vorrei fare una semplice interrogazione agli 
onorevoli preopinanti, e direi loro: Se domani dovessimo 
accrescere una probabilità al buon esito di una causa in 
cui è impegnalo l'onore del Piemonte, l'onoro e l'avve
niie di tutta Italia, non saremmo noi portali tutti a fare 
un sacrifizio? Ebbene chi di voi non vede quanta proba
bilità si .può accrescete al buon esito della guerra che 
forse dovremu ripigliare tra poco, sostenendo il baluardo 
inespuguabiledi Venezia dove si potrebbe mettere al sicuro 
una forza efficacissima a divertire quella dei nostri ne
mici, tormentarli alle spalie mentre noi li attaccheremmo di 
fronte al Ticino o al Po, tormentarli ai fìauchi nella ritirata, 
e chiudere lo vie ai nuovi soccorsi austriaci? Signori, una 
piccola somma data in tempo opportuno potrà assicurarci 
il buon impiego dei molti milioni che al b amo già speso 
nella guerra , dei multi che dovremo spendervi ancora,, 
Onde se carità di patria noti ci consigliasse di stendere 
una mano soccorrevole a Venezia , noi dovremmo volare 
la legge per semplice convenienza. 

Furina Paolo trova ingegnosa la proposta Pinelli, e la 
sviluppa. 

La discussione continua fra i deputati Farina e Ca
vour. 

Lama rigetta la prima parte della proposta Pinelli, e 
adotta la secouda. 

Mellana. — Io mi oppongo alla proposizione del depu
tato Pinelli, sostenuta dal deputato Farina, ed anche in 
parte accolta dal mio onorevole amico Lanza : io mi op
pongo perchè ove mai la medesima venisse da noi adot
tala, sarebbe lo stesso che dichiararci tutori di Venezia, 
mentrecchò se Venezia può avere bisogno di soccorsi, 
mai però ha dimostrato di avere d'uopo di tutori (oravo, 
bent!) Venezia sa come si combatte, come si soffre, come 
si muore per l'italiana indipendenza. Prima di fare il 
tutore a Venezia, bisogna sapere imitarla (oravo, bravo!). 
Io quindi non combatterò gli argomenti addotti dagli ono
revoli preopinanti ; farò solo una domanda agli onorevoli 
signori Pinelli e Farina. Essi vogliono mandare a Vene
zia camestìbili e combustibili pel valsente di 600 mila 
lire; credono essi che non sia più utile, più grato a Ve
nezia l'avere la somma in argento, onde provedersi di 
quei generi che più abbisognano all'affilila città? Essi 
poi vorrebbero ricevere in compenso di questi generi 
della carta monetata veneta per abbruciarla, e così au
mentare il credito della medesima. Ma io domando loro 
te non sia miglior cousiglio di lasciarne giudici i rettori 

di Venezia, 1 quali potranno abbruciare quante cartelle 
stimeranno, te ciò può tornare utile al credito della loro 
carta monetata? In stimo pia savio consiglio, o Signori, 
l'adempiere al debito nostro, a questo debito che e pur 
l'utile nostro, senza imporre condizioni ingiuste ed inop
portune, e lasciare all'eroioa città ohe seguiti, oolite ha 
ratto fin qui, a provedere alla sua, ohe è pur la comune 
salvezza (iena, òrauol), , ' 

Cavour fa osservare che Venezia, anche quando avrà 
Il soccorso di eoi orar si tratta, avrà ancora bisogno e 
della * sua carta monetata, • del soccorsi delle altre parli 
d'Italia. > 

Altri depotati prendono la parola. Alcuni emendamenti 
tono rigettati. La proposta Pinelli è ritirata dal suo au
tore. 

Il primo articolo del progetto della commissione è e
dotlato quasi all'unanimità (applausi fragorosi dalle gal* 
Urie. Fra i deputati ehe votano egitro l'articolo si notano 
t timori Allemand e Detpine). 

Tecchio, ministro dei lavori pubblici, ringrazia la Camera 
del soccorso che essa porla a Venezia, parla dell'impor
tanza di questa città sotto il punto dì vista strategico, e 
nota corno gli Austriaci, quasi presaghi della guerra che 
Il Piemonte avrebbe avrebbe loro falla un giorno o l'al
tro, fortificarono assai Verona dalla parte destra, e po
chissimo dalla sinistra, non pensando che Venezia potesse 
un giorno trovarsi in mano desi' Italiani (applausi). 

L'art. 2. è approvalo senza discussione. 
Si passa allo scrutinio segreto sul complesso del pro

getto di legge. , 
Art. 1. « Il Governo è autorizzato a sborsare alla città 

» di Venezia on mensile sussidio di lire nuove 600,000 
» da cominciare col primo gennaio 1849 fino alla ressa
• zione delle ostilità in quella, provincia. 

Alt. 2. « Il Ministro di Finanze è incaricato dell'rse
• ' cuzione della presente legge. » 

Risultato della votazione 
Numero dei votanti . . HI 
Maggioranza 71 
Voti favorevoli . . . . 117 
Voti contrarli . . . . 24 

La Camera adotta. 
Pinelli domanda la parola per un' interpellanza al Mi

nistero. Legge il proclama lo corrente, pubblicato a Ge
nova dal ministro Buffa in qualità di commissario regio. 
( // proclama pubblicalo è in questo stesso numero ). Dice 
ch'egli non parlerà delle incriminazioni contenute in quel 
proclama contro il cessato Ministero. Aggiunge che i tu
multi di Genova ebbero luogo quando il Ministero , ora 
cessato, aveva già dato le sue dimissioni. Restringe la sua 
interpellanza ai seguenti due punti : 1° so sia effettuala 
la consegna dei forti di Genova alla guardia nazionale di 
quella città : 2" quale sia la Costituente italiana, procla
mata dall'attuale Ministero. 

Riguardo al primo punto dice l'oratore ch'egli intende 
come si affidi 1 ordine e la tranquillità interna alla guar
dia nazionale, dice che ciò è anche consentaneo agli or
dini che il Ministero aveva dato alle autorità di Genova 
pel caso oho i tumulti avessero preso un carattere, più 
serio. . 

Ma soggiunge che non sa comprendere come si possa 
affidare unicamente alla guardia nazionale di un Muni
cipio una fortezza dello stato. I forti, egli dice, che avreb
bero potuto minacciare la città più non sono; quelli che 
ancora sussistono sono contro il nemico, e quindi dovreb
bero essere difesi dalla forza armata dello stato, non da 
quella di un Municipio. Aggiunge poi che fu un fallo del 
Ministero il fare questa consegna sopra richiesta del cir
colo democratico di Genova, nel quale viene cosi ricono
sciuta una rappresentanza legale , che non ha. Aggiunge 
Eoi che dalle lettere a slampa, 17 torrente, dell'avvocato 

.azolti, vicepresidente di quel circolo, risulta che coll'in
tantó ìi. legittimare la richiesta, fu posto a capo della do
pUtaZIOUe CllU Itt LCIO uu nuiv..UvilJ Uvll» gV4UiUla IldZIU

naie, mentre sarebbe incostituzionale che questa facesse 
una domanda, perchè non può in corpo prendere delibe
razioni. 

Rispetto al secondo punto , cioè alla Costituente, l'ora
tore dice che il Ministero non ha facoltà di proclamare 
nessuna Costituente, essondo questo diritto della nazione; 
domanda poi quale tra le varie Costituenti che sono in 
voce, è quella che fu scelta dagli attuali Ministri ( segni 
di grande attentions). 

Cadorna, ministro dell'istrut'.one pubblica. — Mi duole, 
o Signori, che l'assenza involontaria del ministro degl'in? 
terni privi la Camera di questa risposta, che essa aveva 
diritto di attendere, in seguito alle interpolazioni fatte 
dall'onorevole sig, deputato Pinelli. Io vi supplirò in parte, 
seguendo l'ordine delle stesse iuterpellazioni. L'onorevole 
sig. deputalo Pinelli osserva che il proclama da lui letto 
contiene incriminazioni al precedente ministero le quali 
non fossero convenienti. 

In verità, se la cosa cosi fosse, se il Ministero attuale 
si fosse realmente così 'regolalo, di voler incriminare la 

fiolitica del precedente ministero, l'attuale gabinetto se 
o ascriverebbe egli stesso a colpa'. Ma noi professiamo 

tuti'allri principi!; noi professiamo il principio di rispet
tare tutte le politiche convinzioni; epperciò rispettiamo 
altamente le convinzioni politiche che dal procedente ga
binetto erano coscienziosamente professale. Sebbene coi 
siamo ben lontani dal parteciparvi, le frasi citate dall'ono
revole preopinante non mi paiono altra cosa se non che 
la espressione (lei prinoipli politici già dichiarati dall'at
tual «allineilo nel suo programma, ed emosse eoi colori 
clic erano indispensabili nelle peculiari circostanze in cui 
il regio commissario parlava alla generosa città di Grniva. 
lo spero che questa dichiarazione, ed il scino islesso del 
proclama varranno ad allontanare dall' attuai min'st.ro, 
ra&Uia od il sospetto che in lui fos>,e entrato il pens

:
eio 

d'incriminine in qualsiasi, modo il precedente ministero 
(Sfarà d'tipproi azione ) 

passerò ora a r.spendere alle due intorpelianze specifiche 
dell' oqoravn'n deputato Pinelli. La prima riguarda I' ab
bandono dei f. iti per parte della milizia, cioè se sia vero 
che si sia fatto l'abbandono doi folti. Signori, le notizie 
s'inora ricevute dj| ministero da Gonova attestano che 

3uest'abbandono dei forti non è stato ancora effettuato; 
el resto il ministero apprezza troppo altamente queste 

posizioni per non procedere con quella prudenza che in 
ogni caso, massime iu queste circostanze, e necessaria. 
Ma il ministero ha ancho pensato esservi condizioni af
fatto eccezionali in cui è mestieri di eccezionali piov
ve limoliti ; il ministero posto fra il bivio, o di usare di 
un massimo ed inflessibile rigore, o di usare con un po
polo gencioso quella fiducia che gli avrebbe procurato, 
per mezzo della grande maggiorità della città, la tran
quillità pubblica, il ministero non esitò di scegliere que
sto mozzo, e però alla partenza del regio commissario 
per quella citta gli dava istruzioni tali, le quali lo con
ducessero ad ottenere la tranquillità pubblica piuttosto 
col soccorso della guardia nazionale , che non coli' aiuto 
di qualsiasi mezzo materiale e violento (òrafo), 

Iu quanto ai l'orti in Specie, il ministero non si di
menticherà certo quanto dalle regole di prudenza gli è 
consigliato ; ma il ministero, siccome già altra volta il 
governo pienamente confidò a questo riguardo nella guar
dia nazionale (o non invano), il ministero dichiara che 
nella guardia nazionale di Genova ripone la massima fi
ducia, e spera che questa fiducia non verrà mai a fallire, 
ed ossa si manterrà in situazione tale, che la tranquillità, 
che la sicurezza pubblica non sia compromessa iu verun 
modo. 

Quanto poi alla seconda interpellanza riguardante la 
Costituente italiaua, la "quale ha per oggetto di far 
dichiarare al ministero quale Costituente egli abbia in

tenzione d'iniziare, lo non ho che a richiamare le parola 
contenute nel programma del ministero. Nel programma 
del ministero è ctpresiamente dichiarato ehe ti Avrebbe 
mandWMiérwme por concentrarsi eoi governi di Toscana 
e di Roma, all' uopo dì stabilire una Costituente italiana 
reclamata altamente dall'opinione di tutto il popolo d'I
talia. (*#«*) 

Tutu tanno, che a riguardo di questa Costituente varie 
opinioni, varie tendenze, si tono manifestate anche negli 
iteti! governi italiani, ond' è che noi non potevamo es
primere, un' opinione decita; Uè lo possiamo , perchè con 
ciò forse nuoceremmo anche al l'esitodi queste {trattative 
(orafo!) 

Del resto postiamo francamente annunziare, che con 
tutta fiducia procediamo in quatte'trattative, poiché sia reo 
certi di trovare nei governi degli altri popoli nostri fra
telli quella condiscendenza, che In affari di cosi grande 
importanza nei siamo pure pronti a reciprocamente di
mostrare. Si à par detto che il ministero non avesse 
diritto di proclamare esso solo la Costituente. Ma, signóri, 
il ministero nel tuo proclama fece la professione dei suoi 
politici principii; se questi principii verranno dal parla
mento sanzionali , esso continuerà vigorosamente colla 
convinzione del vero, e colla certezza di fare il bene 
della patria. Se il parlamento non li sanzionerà, noi non 
avremo che a ripetere le cose dette pure nel nostro 
programma, cioè che il ministero cederà il luogo ad altri 
uomini, i quali senza ledere i dottami della loro coscienza, 
potranno sottoscriverò ad altre opinioni, (bravo.' bravo! 
dalla sinistra della Camera, e fragorosi applausi dalla 
galleria ) 

Pinelli replica che qualunque fossero le intenzioni dei 
ministri, le parole del proclama Buffa contengono incri
minazioni contro al ministero cessalo. Dice che la guar
dia nazionale di Genova, anche per testimonianza di de
putati genovesi, non ò sufficiente pel mantenimento del
l'ordine interno, che quindi tanto meno potrebbe esserlo 
per la difesa dei forti. Rispetto alla quistione della Co
stituente, dice che in adunanza pubblica egli non ispin
gerà l'argomento; ma che osserva solo che i governi di 
Roma e di Toscana non sono d'accordo sulla Costituente, 
e che quindi se il gabinetto di Torino presceglie una 
delle due o ne proclama una terza, imbarazzerà le trat
tative. Dice poi che l'allontanamento delle truppe da 
Genova non è prudente e non è onorevole per I' eser
cito ; aggiunge finalmente che non sa intendere come si 
possano allontanare le truppe da una piazza forte. 

Sonnas, min. della guerra, sale alla tribuna, e scusatosi di 
non essere avvezzo a combattimenti di parole, conferma che 
l'ordine pubblico ò bene raccomandato alla guardia nazio
nale di Genova, che nel tempo che egli fu governatore 
in quella città, fu testimonio della tranquillità, che vi re
gnava e dello zelo con cui si preparava la difesa dei 
forti pel caso possibile di un attacco. Il ministro nota 
che in quel tempo Genova aveva di presidio un solo 
battaglione con soli cinque uffiziali. Da ultimo dice che 
la consegna dei forti non fu provocata da domanda del 
circolo democratico. 

Pinelli legge la lettera del Lazzotti, che è la seguente 
Genova, 17 dicembre 1848. 

• Fratelli ! se ad altri spetta il' prendore le opportuno 
misure, onde un comandante militare non si arroghi un 
potere dittatoriale, è mio dovere come presidente prov
visorio del circolo italiano, da cui furono approvate le 
domande impugnate dal generale di divisione, il far co
noscere la verità offesa dalle asserzioni contenute nel 
proclama che ha scritto dal suo quarlier generale. 

Non è ve.ro che si sia trattato di ricorrere a dimostra
zioni , a tumulti, a violenze, e molto meno a volere la 
consegna del forte dello Sperone a mani che non io sa
pessero difendere. 

Ma è vero soltanto, e lo sostengo in faccia al signor 
ceneraio intenso, perchè la verità è una , che nel circolo 
italiano fu bensì nominata una deputazione per chiedere 
la consegna del palazzo civico, e di quel forte, ma a 
capo della deputazione era proclamato il signor colonnello 
Oddino, e la consegna era deliberata nelle iole mani della 
guardia nazionale. 

Se pertanto la deputazione doveva andare d'accordo 
col colonnello che ora comanda la guardia nazionale; te la 
consegna non risguardava che la guardia nazionale; come 
mai il signor generale poteva diro ai Genovesi "che la 
domande a farsi erano opera di perturbatori appoggiate 
a dimostrazioni violente, e che il forte volevasi dare ad 
uomini incapaci a difenderlo? Certo, il signor generale 
nou vorrà tacciare i nostri militi, ed il bravo eorpo dei 
cannonieri civici d'incapaci a difendere quel forte ! Qua
lunque sia il grado occupalo, non è minore l'obbligo di 
dire la verità; e in un governo costituzionale ogni citta
dino ha diritto di far conoscere la verità, 

Dopo ciò è inutile il dire quanlo il signor generale 
abbia mancato ad ogni principio ed alla sua dignità col
1 accasare la domanda della consegna del forte come ma
novra diretta a favorire lo straniero. Tutti sanno che l'oc
cupazione del forte dello Sperone non ha in mira che 
1 impedire un abuso della forza a danno delle nostre li
bertà ; e se alla guardia nazionale, che lo stesso signor 
generale esalta come amica dell' ordino e dalla tranquil
lità , è commessa la custodia di quel forte, resta esclusa 
di per so ogni calunniosa supposizione di qualsiasi ma
novra a danno della patria. 

E lo stesso signor generalo fa conoscere il niun fonda
mento delle suo insinuazioni quando apertamente suppone 
che il signor Intendente Generale avrebbe secondata la 
richiesta di quella consegna I 

Il proclama adunque del signor Generale che sopra non 
re asserzioni ••ambia Genova in un campo di battaglia, , . ,   ■ " • " « " ■ " ■ • " f « MÌ b a t t a g l i a , 

e stabilisce un quarlier generale là dove lo stabiliva il 
generale Botta Adorno nel 1746 , quartiere generale ebo 
solo dovrebbe essere piantato nella Lombardia; 4 un atlo 
deplorabile diretto a provocare tumulti fatali alla ncsiu 
paco interna, ed a sempre più spargere quella diffidenza 
che tanto profdndamente conturba tulli j buoni cittadini 
sulla surle delle nostre libertà. 

A me incombeva di far conoscere la verità. — A D'Q 
ed al Popolo spetta la difesa della nostra santa oansa. » 

Avv. OTTAVIO LAZOTTI 
VicePresidente del Circolo Italiano. 

V oratore dice che essendo questa lettera del 17 e il 
proclama Ruffa del 18, questo non è che la lisposta a 
quella (rumori). 

1 ministri Ricci e Tecchio osservano che non si può 
dalle date dei due documenti dedurre che il secondo sia 
la risposta del primo. 

Cadorna ministro dice che la deduzione che vorrebbe * 
fare il ministro Pinelli coll'argomentazione post hoc, ergo 
propter hoc, non regge, perchè le istruzioni date al mini
stro Buffa furono anteriori non solo all'arrivo in Torino, 
ma ben anco alla data della lettera Lazotti. Osserva poi 
cho dall'essere stata domandata una cosa da una parte 
di cittadini non ne viene che il ministero abbia a ritjh 
nersi privato della facoltà di accordarla (segni d'approva
tione). 

Rispetto alla Costituente dice che il miuisttro non*ha 
intenzione di fare una terza proposta diversa da quella 
di Roma e di Firenze, la quale non farebbe che compli
care sempre più la cosa; ma che intende invece di faro 
ogni sforzo per semplificare le trattative (applausi). 

Mellana. — Il deputalo Pinelli combatte l'operato del 
ministero, e ritengo conscieniiosamente, ma esso, a mio 
avviso, parie da un errore capitale. EMO parte dal falso 
principio che non vi sia dissonanza fra il programma 
del nuovo ministero e quello del gabinetto del quale il 
signor Pinelli faceva parte, quindi partendo da erroneo 
principio non può trarne logica conseguenza. Ora que 
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ite operato in Genova del nuovo ministero dimostra an
che agi' illusi pattarvi immensa distanza fra l'uno e l'altro 
programma. » gabinetto nel quale sedeva il signor Pi
nelli sperava più nella mediazione che nella gueira, quindi 
potava credere utile il tenere 15 a 20 mila soldati in 
Genova, lungi dalla frontiera cheti deve valicare; quando 
invece il ministero Gioberti, sperando- più in Una guerra 
grolla e generosa che nella mediazione, deve quanto più 
può avvicinare tutti Scerpi dell'esercito al teatro della guerra, 
quindi far valicare l'Apennino ai soldati che ti trovano 
in Genova. 

Il miuisltro scaduto credendo forse che sta B.ICOM il 
tempo di potere usare della forza contro gli uomini liberi, 
può trovare inconveniente il lasciare i forti in mano alla 
guardia nazionale ; il ministero nuovo invece credendo 
che un governo ornai non deve agire che coll'amore, col 
precedere invece d'essere strascinnto,ecolnonvalersi in ogni 
«vento che della sola leggo, perciò è consentaneo ai suoi 
principii il non temere che i forti della cìltà vengano 
presidiati dalla guardia nazionale, ove questa possa sop
portarne le fatiche (bene, bravo). 

In quanto a me io applaudisco al ministero quando lo 
veggo disposto a concedere la difesa dei furti al patrio-
tismo della guardia nazionale, perchè dimostra di volersi 
davvero apparecchiare alla guerra , di aver fiducia nel 
popolo e di rispettare la volontà del Parlamento. Quando 
il nostro Parlamento decretava la mobilizzazione di cin
quanta battaglioni della guardia nazionale, era all'oggetto 
di fare da questi pretidiare le fortezze dello Stato, e porre 
tutta l'armala in grado di affrontarsi col nemico ani campi 
di battaglia. Questo giorno, o signori, deve venire: perciò 
degno di lode è il ministero il quale esercita anticipata
mente la volenterosa guardia nazionale di Genova a sop
portare questo nuovo carico. Una nazione non si può dir 
veramente forte e preparata a prospera guerra, se non sé 
quando- può disporre di tutta la sua ormata, colla convin
zione d'avere una tal guardia nazionale che basti da sé 
sola pel mantenimento dell'ordine e per la difesa delle 
proprie città e fortezze. Ciò sa la nostra guardia nazionale, 
o taprà all'uopo addimostrarlo col fatto (braco, bravo). 

La Marmora domanda energicamente ai minislri chi di 
loro sarà risponsabile dell' effetto che farà sull'armata lo 
allontanamento della truppa da Genova. Dice che è nata 
una diffidenza tra la cittadinanza e la truppa (rumori 
« vive densgationi), che quest'ultima fa quasi scacciata da 
Genova, che dopo questa deplorabile umiliazione non 
avrà più coraggio di passare il Ticino. 

Stara domanda l'ordine del giorno. 
Sotmat ministro. — Non scacciata , non umiliata. La 

truppa è .disposta ad andare dove la si manda. Nessuna 
diffidenza esiste e non esisterà mai, spero, fra la truppa 
e la guardia nazionale (fragorosi applausi). L'armata con
sidera la guardia naaionale come la sua ultima riserva, 
ohe difenderà la patria negli ultimi frangenti ( applausi 
vivissimi ). 

Pellegrini Didaco dice, che la voce corsa della dimis
sione del Ministero Pinelli ricondusse in Genova la tran
quillità; che le dimostrazioni, (non tumulti) che ebbero 
luogo in quella città furono cagionate dalla politica del 
ministero Pinelli, e non s'imputi a me, dice l'oratore, se 
Genova non poterà sopportare questa politica. Soggiungo 
poscia, che dopo la dimissione ilei ministero Pinelli, ri
manevano in Genova gli agenti antichi di quello, che 
ora si tiene coita colà la prossima revoca di San Mar
tino e di Delaunay, il che ha consolato i Genovesi. Volge 
in seguito i suoi ringraziamenti al ministro Ruffa, che 
ha ricondotta la calma in una città che noa potrà mai 
sottomettersi per forza. 

Dica che la truppa non può esserti adontata d'esstre 
itala allontanata da Genova, perchè etsa è amica del po
polo, e sa che il suo posto è alla frontiera. Finisce con 
esortare i ministri a procedere francamente sopra' una 
via italiana, e a non temere per Genova, che seppe man
tener l'ordine anche prima che vi fosse la Guardia Na
zionale, e che renderà amore per amore, fede per fede, 
(oppiami). 

Mora. — Quantunque io non mi senta da tanto da 
esprimere largamente tutto quello che sento in riguardo 
della pretente discussione che si agitò vivamente , tutta
via toccandomi a torno la parola, me ne prevalgo per 
dire l'animo mio. 

Signori, quando i ministri attuali, secondo il proclama 
che fu pubblicato in Genova > avessero disposto che si 
dovesse spostare per qualche tempo la truppa dai luoghi 
dove era acquartierata per dar luogo alla guardia nazio
nale, io sono certo che ciò sarebbe valuto, sotto il titolo 
sacrosanto della necessità, ad evitare inconvenienti mag
giori; sotto questo aspetto, io credo che la misura sarà 
regolare, ma io dico che questa questione nell'interesse 
della patria non avrebbe dovuto . colorirsi così come si 
fece per una gara tra il ministero attuale ed il ministero 
precedente, come se si volesse eccitare un'avversione tra 
fa truppa ed il popolo. 

Molte voci, — No! no! (tumori ed agitaiioni al centro 
ed alla destra ). 

Viora. Questo almeno fu il significato delle parole che 
uscirono dalla bocca dol deputato Pinelli; o almeno io credo 
d'aver inteso che se la truppa fosse uscita dal forte si 
sarebbe potuto credere compromesso il suo decoro. 

Voci. — Questo fu detto dal generale La Marmora. 
Fiora. Ad ogni modo, chiunque abbia manifestata questa 

idea io non posso a meno di protestare contro, ed osserverò 
alla Camera cho se le ragioui di prudenza consigliavano, 
come ci diceva il ministero precedente, di parlare solo io 
sedute secrete dei difetti dell'organizzazione dell'esercito, 
di quei difetti che si manifestarono nella liticata e nella 
disfatta ; per Diol queste ragioni militavano tanto più per 
non dire pubblicamente compromesso il decoro delle truppe 
dal fatto di cui si tratta , e per non suscitare diffidenze 
tra 1' armata e la popolazione ora che non vi era neces
sità di farlo; queste cose avrò forse dichiarale con troppo 
animo, non dipendente da alcuna passione, ma dipendente 
da ciò che veggo in questa Camera agitarsi una questione 
che potrebbe dar luogo ad un gravissimo pericolo della 
patria. 

lo mi raccomanderò pertanto a tulli che per una gara di 
persone non si voglia compromettere la salute della patria. 

Ricci, ministro delle finanze, rivolto al generale La Mar 
mora. — lo credo che uè la Camera, né il Ministero non 
accetteranno mai e pressioni colle quali si possa dar luogo 
ad interpretare come meno onorevole un corpo della mi
lizia a confronto di un altro qualunque. Certamente, nes
suno ha credulo che le sue espressioni potessero essere 
credute lesive all'onore del corpo speciale della milizia cui 
appartiene l'onorevole preopinante, ed io parlicolui mente mi 
farò ad osservare alla Camera, come Genovese, che que
sti sospetti, questi timori, non sarebbero generosi quando 
vi fos-.e l'intenzione di ledere l'onore di qualche corpo. 
dell'ai mata; ma queste intenzioni di offendere l'armala 
non possono sussistere, né possono insorgere dubbi su 
questa materia, principalmonle rapporto al fallo di Ge
nova, in cui non solo non ci è stata collisione fin la 
(ruppe, i cittadini e la- guardia nazionale, mu non ci è 
stata neppure nessuna specie di emulazione, nessuna idea 
di astio. Se vi erano questi malumori pel passato, da un 
anno a questa parte sono cessati, quei residui d'emula
zione; quelle reminiscenze che potevano preoccupare gli 
animi e mettere la diffidenza tra le truppe ed i cittadini 
sono realmente cessate. 

Dunque, dopo che questo sono cessate e tutta l'armala 
lo sa, e più specialmente quella parte di essa che è at
tualmente di guarnigione a Genova, è chiaro che ogni 
affronlo, ogni acrimonia, ogni menoma macchia all'ar
mata, sarebbe troppo lontana e dalle intenzioni di qua
lunque privato cittadino, e vieppiù delle intenzioni del 

ministero, il quale andrà tempre gloriosissimo di con
servare intatto l'onore dell'armala, primieramente per
chè ciò è suo dovere Ir) Qualunque circostanza, ma mollo 
pia nelle presenti, in quanto che ella e cosa evidente 
che l'unica nostra salute e quella di tutta Italia .sta ap 
punte nell'esercito Piemontese, 

Prego quindi il signor, preopinante ad essere ben per
suaso, che non solo non v'è stala nessuna intenzione 
d'offendere l'armata, ma che neppure può clistere il so
spetto in quei medesimi reggimenti che fonerò per avere 
un'altra destinazione , dico , che si posai menomamente 
intaccare il loro onoro , e che quindi potettero portare 
meno alta la fronte, mentre invece culla loro condotta in 
Genova hanno acquistato un nuovo titolo alla stima del 
governo e della nazione (bene, bene).. 

In tfguito la Camera patta all'ordine del giorno. 
La teduta è levata alle ore 5 1|2, 

Ordine del giorno per domani SO. 
Ora 1 seduta pubblica. Continui) l'ordino del giorno 

dei giorni precedenti. 

Commiationa per X esame dei conti 1847 e 48 e del bi
lancio attivo e passivo pel 1849. 

Montezemolo — Ract — Scolfori — Carquet — Ga
gliardi — Dcpietis — Riccardi — Jaequemoud (barone) 
— Michellìni G. 11. — Salmour — Galvagno — Daziani 
— Desambrois — Regis — Ricotti — Farina (Paolo) — 
Cavour — Revcl —Dabormida—Ferraris—Domartincl. 

NOTIZIE DIVERSE 
La Gaitftta piemontese nel suo numero 380 pubblica: 
1. Una relazione del nuovo ministero al re, ed un 

decreto relativo col quale l'assegnamento dei singoli mi
nislri è ridotto a lire 15,000. 

2, Una notificazione del ministro delle finanze colla 
quale sono indicale le forme esterne dui biglielli della 
banca di Genova. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 18 dicembre, — Il malumore prodotto dall' o-

diosa ed intempestiva misura del generale comandante 
delle troppe di chiudersi nell'arsenale mentre niun peri
colo esisteva , si è alquanto aumentalo ieri sera. Un nu
meroso gruppo si formi in piazza del Teatro ; da alcuni 
venne alzato qualche grido, ma il numero maggiore fece 
sentire la voce di ordine e di a casa, e il gruppo si 
(sciolse. Più tardi si radunò di nuovo, od un discreto nu
mero di giovani parli dalla piazza e si portò sotto al 
quarticr generale della guardia cittadina gridando t'iva la 
Costituente. Comparse alla finestra I' infaticabile colonnello 
0.Idini, il quale disse a un dipresso queste parole: •Cit
tadini fratelli ! lo vi prego in nome della patria di con
servare la quiete pubblica ; ora abbiamo un ministero in 
senso democratico, un ministero che sarà col popolo ; ogni 
molo per ora sarebbe intempestivo e pericoloso; conce
diamo un po' di tempo ai nuovi ministri di provvedere, 
confidiamo nel loro patriotismo e ì nostri voti saranno 
certamente appagati. » Un fragoroso batter di palme lenne 
dietro alle parole del colonnello Oddini e tutto ritornò 
nella più perfetta tranquillità. * 

— Giunse stamane il ministro Ruffa mandalo dal re 
con pieni poteri. Egli ha portata la grata notizia che il 
nuovo ministero aveva proclamala la Costituente. Le fronti 
si rasserenano e la gioia si palesa ovunque. Lo Stato 
Maggiore della Guardia nazionale con l'ufficialità tutta si 
lec.irono a visitaro il giovane ministro che mandò lutti 
contenti e lieti. Il popolo raunatosi nella "piazza iuterna 
del palazzo del governo acclamò strepitosamente il Buffa, 
il quale presentatosi alla finestra parlò libere e patrioti-
che parole ; disse che il nuovo ministero democratico è 
irremovibilmente deliberato di fare ogni .sforzo, ogni sa
crifìcio per ottenero la totale ed assoluta indipendenza 
d'Italia; di volere che la libertà lo sia di fallo senza am
bagi e senza restrizioni ecc. ecc.; volere infine che il go
verno e la monarchia fondino la Imo Ibiza ncll'amotedoi 
popoli. — Non è possibile esprimere l'entusiasmo destalo 
net popolo dalle parole del nuovo ministro ; e stata ve
ramente una festa. 

Evviva il ministero democratico. 
Modena, 13. — Questa mattina, al prato delto delle 

Manovre, fuori porta Castello, vi fu grando parata di tutte 
le truppe austriache per farattodi sommissione al nuovo 
imperatore. V'intervenne il duca col generale Saccozzi e 
lo Slato maggiore estense. La parata si componeva de, 
reggimento Schwartzenberg, di alcune compagnie di croati! 
dì due batterie e di uno squadrone di ulani , in tulio 
poco più che 3 mila uomini. 

Le truppe, che lunedì lasciarono Sassuolo, sono andate 
a Pavuilo, lasciando però fuori a guardia una compagnia 
o due. Sino ad ora il delegato dì Sassuolo non ha potuto 
ottenere udienza; dicesi che il duca non voglia accettare 
la dimissione data da quelle autorità. (Gas:, di Eoi.) 

STATI ROMANI 
Roma, 13 dicembre. — 1 reduci da Vicenza montano 

volontariamente una guardia d'onore posta all'abitazione 
del generale'Garibaldi. Egli prenderà servizio nelle truppe 
del nostro Stato, 

— Qualche giornale asseriva che fra i diplomatici che 
disposero il papa ad abbandonare il suo Stalo, non man
casse di figurare anche il ministro di Sardegna, Pareto. 
Nei per informazione avuta in proposito possiamo smeli
li ce quella voce. 

— 14 dicembre. — La nomina di un terzo potere ha 
sgominato tutte le fila della Diplomazia Estera che aspet
tava e credeva celta una rivoluzione. (Contemp.) 

— 15 dicembre, — Il Corriere Livornese pqbblica le 
seguenti notizie cho noi ripetiamo ai nostri lettori sotto 
riserva di conferma. 

Il card. Castracane ha ricevuto un ultimatum dal Papa, 
in cui sono le seguenti prescrizioni : " 

1. Sciògliersi la guardia nazionale e ricostituirsi so
pra altre basi. 

2. Sospendersi la libertà della stampa. 
3. Chiudersi i Circoli. 
4. Prorogarsi le Camere. 

Vedremo che faranno % Romani. 
Civitavecchia, 15 dicembre. — Roma continua nello stato 

di piena tranquillila. Pio IX, diersi, ha pronuncialo il 
suo Ultimatum col quale dichiara di voler presto tornare 
a Roma e Principe e Pontefice. A Gaeta continuamente 
dà udienza, spesso esce al passeggio, e ogni ora benedice. 
Si assicura che Zucehi e Bevilacqua sieno essi puro a 
Gaeta nel proponimento di far parte insieme col Castra-
cane della Commissione suprema di stalo da crearsi dal 
Pontefice. 

Ancona, 11 dicembre- — È arrivala in questo porto 
allo ore 8 antimeridiane la fi egala a vapore da guerra 
francese chiamala L'Asmodeo con 252 persone di equi
paggio e con a bordo l'Ammiraglio atesso Raudin, e si i 
posta in rada alla testa della squadra Sarda, e,da questo 
pare abbia intenzione di restarsene qui unita alla flotta 
piemontese. 

Sinigaglia, IO dicembre. — Sono oggi qui sbarosti 1500 
uomini del secondo reggimento de' volontari dello stato 
Romano che stavano a Venezia come parte della divi

sione Ferrari.' I medesimi taranno legniti dagli altri reg
gimenti che la compongono per essere rimpiazzali da al-
Irnttanfe milizie dello Slato a difesa della generosa Ve
nezia. (Epoea) 

Gaeta, 10 dicembre. — Stanotte è giunto in questo porto 
Il vapore franeete VAvcnto, avendo a bordo un aiutante 
di rampo del generale Cavaignac, signor Charrar, con di
spacci per S. ». del detto generale. 

LETTRIU n i PIO IX AL CONTB SPAI It. 
L'assistenza ed il conforto che abbiamo ricevuto da lei, 

signor conto, nella circostanza della nostra partenza da 
Roma, hanno talmente impegnala la nostra gratitudine, 
chrscntiamo il bisogno di dargliene subito nn qualche se
ga» , nominandola Gran Croce dell'Ordine Piano, e suo 
Aglio Massimiliano cavaliere dell'Orfine di Cristo. 

Ci auguriamo circostanze più propizie por palesar i no
stri senlimenti. Intanto però abbiamo tutta la confidenza 
Che Iddio benedetto spargerà copiosissime grazie sopra 
di lei, sopra la contessa tua cantorie e figlio, premiando 
ìn ogni maniera l'opera da lei eseguita del nostro accom-
{lagnamento ed eseguita con quello spirito di religione che 
anlo distingue l'animo suo. 

Riceva l'apostolica benedizione che con molta effusiono 
del cuore lo compartiamo. 

Gaeta, 27 novembre 1848. 
Piut Pana li. 

Bologna, 14 dicembre. — Ieri uno dei nostri collegi 
elettorali nominò il generale Zucehi a deputato con voti 
44. In altro collegio ( in quello che già nominò il conte 
Rotti ) quattro o cinque elettori si accordarono a fare di 
tutto perchè la nuova elezione non avease luogo, infino 
a che la procedura sull'uccisione del Rossi non foste ter
minata. 11 Collegio di fatti non ti è più raccolto. 11 par
tilo retrogrado da qualche di lavora più indefesso, e fa 
ogni sforze per seminare la discordia. 

Una prora tempre più evidente delle mene colposo di 
questo partito è la seguente. 

Ieri sera nn giovine per nomo Gualtieri venne fermato 
da due individui, i quali domandatogli se apparteneva al 
Circolo popolare, ed avendo egli risposto cho anzi allora 
vi andava, lo colpirono con due stilettate. 

NAPOLI 
/ / dicembre. — Ieri cominciarono fé trattative per gli 

affari di Sicilia fra Filangieri e Tempie. 
—'Il numero dei soli ditenuti politici in tutto il regno 

tocca quasi 7000, e senza riguardo al genere della colpa, 
all'indole dei tempi, ed alla qualità delle persone, ven
gono confusi con i detenuti per reati comuni. (jVas.) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 14 dicembre. — L'elezione di Luigi Buonaparte 
divenne oggi una certezza; l'attitudine del general Ca
vaignac è confacentissima alle circostanze, e nel momento 
d'abbandonare il potere sì dimostra calmo ed impassibile, 
ed ognuno ne prova rincrescimento di vederlo abbando
nare un posto che gli eia devoluto sì per coraggio e di-
sluteretsuiurnto, come pel suo attaccamento sincero alla 
Repubblica. 

La tranquillità è energicamente mantenuta a Parigi, ed 
il nuovo governo riceverà l'amministrazione della capitale 
in una situazione, se non adatto prospera, almeno calma 
e regolare. Tuttavia senlesi nell' aria un noi) so che d'o-
leltricilà rivoluzionaria, e bisognerà per lungo tempo an
cora prendere numerose precauzioni; abbisognerà in pri
mo luogo chiudere i clubs, ed esercitare una sorveglianza 
attiva sullo società segrete le di cui mene sono inces
tanti. 

— 11 generale Cavaignac dichiarò ieri, in presenza di 
molti deputati, che egli darebbe per il primo 1' esempio 
della sottomessiono la più assoluta al voto del suffragio 
universale; rimarrà al suo posto sino all'ultimo momento, 
e Parigi può accorgersi con qual conscienziosa cura l'or
dine è mantenuto, e la tranquillità pubblica assicurata. 

Il generale Cavaignac sospese per ora ogni progello di 
viaggio; il signor Dufaure voleva dare la sua demissione 
ma rinunziò a queslo progetto sulle istanze del generale 
Cavaignac. 

— Pensasi generalmente che il 19 ed il 20 corrente 
al più tardi sarà proclamalo il risultato ufficiale degli 
scrutimi. 

— Il signor di Lamarline prova forse più del generale 
Cavaignac il eonlnicolpb della popolarità ; il signor di 
Limarlino aveva ottenuto nelle elezioni d'aprile 25,1)00 
voti ; ora non ne raccoglierà forse 20 mila in tutta T e-
stensione degli 86 dipartimenti. Nel dipartimento della 
Saòiic-cl-Loire il signor di Lamarline il quale fu per 
lungo tempo profeta nel suo paese, non ottenne che 1,500 
voti, nel mentre che Luigi Napoleone no ebbe più di 
30,000. 

—.Un granale scandalo ebbe luogo nel palazzo di ciflà, 
nel seno dalla commissione dello ricompense nazionali. 

Sul principio, in virtù d'uu ordine del ministro dell'in
terno, iutte lo carie della commissione furono messo sotto 
sigillo, e la sala delle sedute, di cui la commissione s'era 
messa in esclusivo possesso, fu reta all'amministrazione 
municipale, indi dietro l'ordine del giuri d'istruzione, uno 
dei membri della commissione , incolpato di gravi fatti , 
fu arrestato. 

— Il'signor di Rayneval segretario d'ambasciala a 
Roma giunse a Parigi latore di dispacci del sig. d'Har-
court, e d' una lettera autografa del Papa pel generalo 
Cavaignac. 

Giunse pure a Parigi il maresciallo Bugeaqd. 
SVIZZERA 

La Galletta del Giura pubblica la seguente corrispou 
(lenza dei confini della Germania: 

• Posso assicurarvi, che nessun blocco avrà luogo con
tro la Svizzera. Le popolazioni della frontiera energica
mente si pronunciano contro siffatta misura. In mollo 
città,'e nominatamente a Neuenburgo le società popolali, 
hanno deciso di adopraro tutti i mezzi, per impedire un 
blocco, fino la forzo, se occoire. I progetti di blocco pro
dussero dovunque una forte esasperazione, e più special
mente fra il popolo della campagna. I paesani, di cui 
una parto è anziché no indifforento a tulle le politicho 
quistioui del giorno, e l'altra istigata senza posa dal clero 
contro il partito del governo, si sono fatti completamento 
rivoluzionarli, non appena videro minacciati i loro inte
ressi particolari. Essi tengono riunioni popolari, dove si 
grida: Non blocco — viva la Svinerà repubblicana'. — viva 
i nostri bravi e buoni vicini'. Gli è quindi naturalissimo 
che al potere centrale in simili circostanze non basta 
l'animo di mettere in esecuzione le misuro da lungo 
tempo meditale contro la Svizzera. Pe! momento si ac
contenterà di una rigorosa sorveglianza per le persone. < 

— Il Giornale di Ginevra rabbiosamente si scaglia 
conilo il governo, che ha interdetto un ulteriore ingaggio 
per Napoli, e nella foga del santo suo zeli), parlaudo degli 
Svizzeri che sono là tristi stromento di un re sporgiuro 
ed assassino del suo popolo, esclama: « I uostri compa
trioti , bravi come leoni, muoiono in estranea terra per 
la vera libertà; e i padri della patria li lasciano in ab
bandono ? » 

Ove il Giornale di Ginevra non fosse già conosciuto 
per i'orgimo il più esoso della aristocrazia e del realismo, 
pel nemico il più acerbo d'ogni liberale principio, infine 
pel foglio il più screditato della Svizzera, basterebbero lo 
succitato parole a degnumento caratterizzarlo. (Repubb.) 

ALEMAGNA 
Franco forte, 12 dicembre. — La maggioranza dell'Assem

blea naziouale di Francoforle dimostro, nella sua seduta di 
iori, tutte le sue tendenze aristocratiche. Malgrado l'ener
gica opposizione della sinistra, essa adottò una Camera dì 

itati, ove l'elemento dinastico de! governi alemanni tara 
quasi esclusivamente rappresentalo. , 

Il popolo alemanno non avrà in quelli golia che una . 
ristorazione dell' antica dieta, 

Ecco gli articoli della coilituzione adottati a tal ri
guardo : 

1° I membri della Càmera degli stati saranno nominiti 
per metà dal governo, e metà dalle auomblee legislative 
dei diversi stati particolari. 

2° Negli stati ove vi tono due camere, ette fatuo la 
loro scelta in una sedata comune ed all'assoluta maggio
ranza doi voti / 

— Da ulto giorni in poi, da quanto dice una corri
spondenza di Francoforte, il signor di Schmorling of
ferse a più riprese la aoa demissione, in segnilo della 
piega elio prendono gli affari d'Austria; pero il centro 
destro, e la destra si oppongono; ma il signor Schmer- ; 
ling domanda almeno d'essere esoneralo del dipartimento 
dell' Interno, il quale dirige con quello degli affari etter^ 

1 due centri insistono onde il signor Gagern accetti 1% 
presidenza del Consiglio, 

La sotto-commissione del comitato di costituzione ti 
pronunciò per la creazione ereditaria d'un imperatore 
d'Alemngna residente a Francoforte. 

— Notizie di Berlino affermano che sieno annodate, se
rio trattative fra Francoforte e Berlino per eleggere a im
peratore il re di Prussia; nel qual caso la Prussia do
vrebbe interamente confonderli colla Germania e non 
conservare più una propria rappresentanza nazionale, ma 
solo le diete provinciali. La sinistra dell' Assemblea t! è 
dichiarata per la candidatura dell'imperatore d'Aulirla al 
Regno germanico. (G. Ut) 

Sigmaringrn, 9 dicembre. — 11 principe è partito per 
Berliuo e si dice come cosa certa che il ro di Prutila 
prenderà possesso dei due principati. (G. V.) 

AUSTRIA 
Praaa, / / dicembre. — li principe di Prussia e qui 

arrivato e scese al palazzo imperiale. La Stovanska Lupa 
ha chiesto al Ministero che si richiamino da Francofone 
tntti i deputati auttriaci. (G. U.) 

Vienna, 12 dicembre. — Si conferma la notizia di mo
vimenti repubblicani a Pestìi; si parla della presa di 
Prcsburgo e dell' occupazione di OEdenborg da parte 
delle truppe imperiali. I Serbi innalzino sempre più le 
loro pretese, e minacciano, nel caso che non siano esau
diti, d'unirsi ai Magiari, 1 Russi sono allontanati dal con
fino di Transilvania. 

PRUSSIA 
Berlino, Il dicembre. — Prima della riunione delle 

Camere sarà pubblicata un' ordinanza avente per iscopo 
di sopprimere le giurisdizioni patrimoniali, o promulgate ; 
mu quest'ordinanza non s'applicherà elio alle antiche pro
vincie, e non riguarda in nessun modo la provincia re
nana; solo iu seguito del paragrafo 27 dei progetto, la 
coite di revisione e di cassazione del Reno sarà riunita 
in tribunale supremo secreto, sotto il nomo di tribunale 
superiore del paese. (Gasi, di Colonia). 

Breslavia, o dicembre. — Una deputazione di questa 
città è andata a Potsdam per esprimere al re i sentimenti 
di fedeltà della popolazione , e fu accolta aitai bene dal 
sovrano. Il ministero ha decretato lo scioglimento di tutte 
le legioni universitarie. (G. V.) 

Scrivono da Berlino che la Russia si sia espressa con
tro la concessione di una costituzione fatta dal re. (G. V.) 

SASSONIA 
La famiglia dell' infelice Roberto Blum ha all'in rice

vuto da Vienna gli oggetti spettanti a quella viltitna del 
dispotismo e della barbarie austriaca ; fra questi oggetti 
si rinvenne l'ultima lettera di Roberto Blum, indirizzata 
a sua moglie. 

Il governo austriaco rifiutò positivamente la consegna 
del corpo. 

GRAN DUCATO DI BADEN 
Costuma, 9 dicembre. — Oggi il tribunale della nostra 

città condannò il curato Fruch, redattore rispontale dei 
Feuillrs du lac, ad un mese di carcere, e Giuseppe An 
a quattro mesi della stessa pena, per pubblicazione d'un 
articolo contenente il debito d'eccitamento all' odio ed al 
disprezzo del governo. 

Nella nolle del 6 vi fu qui un tumulto assai, grave. 
Nel momento dell'appello, parecchi soldati giunsero troppo 
tardi; dodici dei medesimi furono messi agli arresti nel 
corpo di guardia principale. Alle otto di sera, cento sol
dati Vurtemborghesi esigerono dai loro ufficiali la libe
razione dei loro compagni; gli ufficiali rifiutarono : allora 
i soldati si recarono al corpo di guardia, e fecero un 
tal chiasso, cho gli uffiziali furono costretti di prendere 
il fucile onde resistere ad un attacco. 

Una folla d'operai s'unì ai soldati ; uno dei medesimi 
fu arrestato, ma la folla no chiese la-liberazione la quale 
Venne concessa. Si gridava ai soldati: • I Bavaresi sono 
più coraggiosi di voi, perchè hanno ben presto liberata 
il loro compagno; malgrado ciò i soldati si ritirarono. 

Quest'oggi si annunziò allo stato maggiore l'intenzione 
d'attaccare il corpo di guardia, ed in conseguenza di ciò 
i posti furono raddoppiati. 

NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

i'uriai, 15 dicembre. — Secondo i calcoli più aprossi-
malivi, ecco i Insultato dello spoglio degliscrulinii conoteiuti 
questa sera a Parigi iu 78 dipartimeuli , dei quali sètte 
soltanto fecero conoscere le loro cifre "esatte e complete. 

A Luigi Bonaparte 3,708,000 voli. 
Al generale Cavaignac 833,000 » 

Gli affari furono salvissimi alla borsa d'oggi ; il miglior 
sialo della banca di Francia esercitò un'influenza favore
vole sul mercato. 

11 3 per cento aportosi a 45 SO, ascose a 46 fr. 
Il 5 per cento apertosi a 74 75, ascese sino a 75 75. 
Comparativamente agli ultimi corsi di ieri il 3 per 

cento aumeutò di 60 cent., ed il 5 per ceuto di 1 fr. 
CROAZIA 

Zagabria, 13 dicembre. — Ci scrivono da Mdrovic, in 
data 7 coir. — Nere nubi si, vanno addensando sul nostro 
orizzonte. Iu queslo punto giungo da Rarlovite la nuova, 
che i Maggian palesarono I esecrata intenzione di piom
bare in grandi masso sopra di noi, per annientarci ad 
ogni costo: poi di muovere incontro ali esercito di Vienna, 
ohe deve assalirli da quella parie. Le forze, che a quest' 
ora ban radunate nei Comitati di Rarka e del Banato 
appariscono veramente mostruose; d'ogni arnese da guerra 
sono pure mutiitissirni: ed hanno gran copia di grosse 
aitigliene. I battaglioni forniti dalla leva a stormo stan-
uosi organizzando. Nei dintorni di San Tommaso ti ap
prestano in gran quantità le scale d'assalto, Tutto ciò lo 
sappiamo da tre uffiziali rimasti fedeli all' imperatore, e 
passati ieri nelle nostre lile, sicché -non è qui luogo a 
dubbio alcuno. 

Tolga Dio, cho San Tommaso non abbia a cadere! che 
allora vi andrebbe perduto il miglior gioelln della Vai-
wodia. Al baltaglìone dei Czelsisti abbiamo bensì dato 
l'allarme; ma ci palpita il cuore che ei non giunga o 
troppo debole o troppo tardi. 

Frattanto a Karlovitz il Comitato decise di attaccare 
Pietrovaradino; se non altro per impedire cho da quella 
foiloK/a non si mandino rinforzi ai Maggiari, che stanno 
osteggiando noi Backa. Se ci coglie questa grande sven
tura dovrem ringranziarne il lentore inespplicabile delle 
I. R. truppo a calare in Ungheria. (Gazi, di Zagab.) 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. " 
coi TIPI DEI FRATELLI CAnriai 
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23,000 ■ 

470. 

2,990,800 
70JI00 

932 33 

1,004,000 . 

(4) 
3,574,952 35 

480,000 
550,00» • 

30,000 
40,000 
42,997 53 

3,208 82 

13,729 43 
70,000 

485 

60,000 

70,000 • 
4,600 

B 
2,006 

466 

4,338 46 

804,625 54 

<S) 5,01 

(4) 874 > 

430 

43» 

Ai « . N O T A Z I O N I 
 AZIENDE

(4) RISCLTAMENTO 
Differenza in meno. . L. 3,574,952 35 

Idem in piò . . . • 620,000 > 

Best» io meno . . L. 2,954,953.55 

(2) RISULTAMENTO 
Dtterenza in meno. . L. 804,625 54 

Idea in più . . . » 139,963 32 

Reste in meno . . L. 644,662 22 

(3) BISOLTAMENTO 
Differenza in più h. 23,000 ■ 

Idem in meno 3,000 ■ 

Beata in più L. 48,000 > 

(4) RISCLTAMENTO 
DHhtenza la m e n o . . . . . . I . STI ■ 

i d e a in phi » • > 

Bests m meno I» 874 » 

segue 
fìlTBBnO 
per 

Coiversilà 

ne 1 
uro J 
le i 
sili \ 

NOH. DELLE CATSeOtUB 

inscritte sul Bilancio 
di ciascuna Azienda 

S(57 

^ r a 
=1 

MARI.VA 

B. ZECCHE ( 

R. ESABIO 

= 1 

60 

65 

74 

SI 
N A T E R A D E I P B O D O T T I 

SOMMA 

2be proponesi 

sul 

Bilancio 4849 

aasaa^MaBaaaanapaaMaaaaa 

K riporto 

Annualità 
Emolumenti concernenti agli stndi deDe scienze 

Idem concemenU alla sanità pubblica 

T O T A L S PBB Aznaroà. 

Kolo dei passeggieri e delle merci sut Regi battelli a vapore da Genova 
in Sardegna e viceiecsa . 

Annua indennità a carico, delle finanze di Sardegna per la corrispondenza 
oltre mare 

TOTALE ras AZIENDA 

Ritenenze per spese di fabbricazione sulle paste d'oro e d'argento _ 
Idem per spese di afiSnazione sulle paste d'oro e d* argento, e di 

partizione dei dorati 
etile sull' impiego delle tolleranze in meno nella fabbricazione delle monete 

Idem sulla fondita monete ivi comprese quelle che sono portate alle 
B. zecca come pasta 

Idem sulla stampa delie medaglie 
Diritti di marchio sui lavori d'oro e d'argento . . . . . 
Contravvenzioni al regol. sul marchio dei lavori d'oro e d'argento . 
Prodotti eventuali 

TOTil» MB AZIEXDi 

Prezzo polveri che l'Azienda generale d'Artiglieria,provvede a quella delle 
Gabelle 

Incerti ed emolumenti qualunque dei Coatrollori devoluti alle R. finanze. 
Diritti sopra i contratti ed altri proventi di Cancelleria d'ogni genere 
dell'Azienda generale d'artiglieria, compresi quelli del Commissariato 
di Genova ' 

Interessi sui prestiti ai particolan, ai Corpi amministrati, ed alle Case di 
commercio sopra deposito di cedole del Debito pubblico, ed obbli
gazioni de Io Stato, di cedole ed obbligazioni della citta di Torino, 
e di cedole della citta di Genova 

Interessi sui prestiti al commercio sopra deposito di sete grezze, organzini 
e trame 

Proventi delle Segreterie dei Magistrati supremi, dei Tribunali di Prefettura 
e 'di commercio 

Malleverìe tanto dei Contabili, sì regii, che degli istituti di carità e di be
neflcenza, quanto dei funzionari pubblici 

Casoaìi 
Bendila redimibile del Debito pubblico dei Regi Stati di terra ferma, por

zione di quella di lire 25pn pervenuta alla R. finanze come'suben
trate nelle ragioni di S. |lf. la regma Maria Teresa per legati del suo 
consorte il re Vittorio Emanuele 

Bendila redimibile del Debito pubblico dei Regi Stati di Terraferma per
venuta alle B. finanze per rimborso di somme pagate ai creditori, 
intanicene sì sarebbero liquidati ed inscritti sui Debito pubblico i ri

, spettivi crediti sui quaB sarebbe fatta sfavore delle finanze medesime 
la ritenzione di esse somme 

Bendila redimibile del Debito pubblico dei Regi Stati dì Terraferma per
venuta alle Regie finanze per varie cause della liquidazione del ces
sato regno d'Italia 

Proventi al 3 per 0|0 in rimborso capitale delle cedole di 6.a serie acqui
state dalle Regie finanze in forza di regio Brevetto 5 aprile 4836 sul 
prestito aperto in vigore di regio brevetto45 settembre 4834 dalla 
Giunta animioistrativa delli spedali in Genova per la erezione di un 
nuovo manteOHùo in quella citta 

TOTALI rts Azuana 
a di Riserva  .Estrazioni dalla Cassa di Riserva per lavori previsti ed 

in corso 

stanziata 

, sul 

bilancio 4848 

DIFFERESZA 

508,045 51 

415 77 
74,00» 
5,205 SI 

400,000 

8,000 

498,000 

60,000 

21,000 
5,01)0 

4,400 
404,000 

2,000 
400 

499,500 

5,994 

43OJO00 
420,000 

n 
« 

6,172 50 

605,056 50 

RICAPITOLAZIONE PER AZIENDA 

AZlENDrk 

DeDe Regie Gabelle 
Finanze 
Estero
Interno 
Id. (Università) 

' Marisa. 
Zecche . 
Regio Erario (prodotti diversi) 

TOTALI DELLE BEanrrs 

Fondi a «trarre dalla Cassa di Riserva 

TOTALE GENERALE ATTIVO f ) 

n BsaBm Ordinarie certe (Categorie 5, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 31, 54, 44, 49, ! 
54, 57, 64 e 74) . . . ' 

951,000 

39,999,510 76 

508,005 31 

415 
64,000 
5,205 51 

577,624 39 (S) 40,470 

400,000 

8,006 

407,000 

26,000 

5,000 
2,500 

430 
4,400 

414,000 
3,500 
4,000 

455,550 

213,994 . 

4a0,00a » 

26,000 » 

57,590 > 

450,000 
420,000 

53,526 20 

9,927 03 

25,050 64 

6,522 50 

832,596 37 

899,185 42 

42,954,443 44 
28,577,163 4329,22l!82S 65 
mosso t i a 9*ttAfiim . 

72,925,801 58 76,684,644 02 

Bnorrr» Ordinarie variabili (Categorie 4, 2, 3, 4, 6, 7, 8, 9 r 4», 41, 42, 49, 20, 21, 22, 23, 50, 52, 53, 55, 36, 
57, 58, 59, 40, 46, 47, 48, 54, 52, 53, 55, 56, 58, 59, 60, 62, 63, 
64, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 72 e 73) 

' ) ■ 

RmtHTS straordinarie certe (Categorie 42, 45, 44, 45, 77) 

a variabili (Nei 

Cassa di Riserva 

\ TOTALE EGUALE 

!,598,800 
232,406 50 
587,664 39 
408,000 *k 
499,500 » 
603,636 30 

,580,80» 
252,980 50 
577,624 39 
408,060 • 
455,350 » 
852,590 57 

34,060 

22,009 
2,500 

58,500 

43,3»» 

43,500 > 

w 

934,000 
73,856,761 58 

19,860,693 43 

52,864,007 » 

201,404 45 

» 
954,000 . 

899,485 42 
77,580,899 44 

48,000 

40,040 

45,950 

40,000 
4,500 

900 

(6) 42,550 

450,000 > 

26,000 > 

33,526 26 

9,927 05 

23,650 64 

450 

A N N O T A Z I O N I 

RBDXTAWENTO 
in piò L. 40,470 ■ 

Idem in meno . . .  » 450 » 

Besta in più L 40,44o ■ 

(6) BIS0LTAMENTO 
Differenza in più L. 58,500 » 

Idem in meno . . . . » 42,530 » 

Resta in più t. 45,930 » 

O Ommessa l'allocazione delle reo
óìte di cui neBe categorie qui contro, 
pere he le ced le ivi menzionate fanno 
parte di quel'e alienate ed alienabul a 
mente del decreto di E. A. S. d hioga
tenente generale di S. M. in data del 
48 luglio 4848. 

(7) RBULTAJrENTO 
DmVrenza in meno. . . L. 242,635 87 

Hem in piò . . . . » 45,360 » 

t m meno . L. 229,333 87 

(7)242,653 87 

75,990 

51,844 58 

In meno 

2,954,932 35 
644,662 22 

229,333 87 

3,829,802 44 

5,829,802 44 

3,723v997 86 

(8) Differenza in più  L. 34,844 58 

Rendite del 4848 esclusi 
i fondi della cassa di 
riserva.. L. 76,681,644 62 

Id. proposte peJ 4849 . 72,925,864 58 

. 1 » 3,755,842 44 

Torino dalla B. Segreteria di Stato per le Finanze addi 41 dicembre 4848: 
Il Ministro Segretario di Stato 

DI REVEL. 

73,836,704 58 


